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Signor Marchese 


La norma dei nostri pensieri e delle 
nostre operazioni trovasi costantemente nel- 
1’ esempio di coloro , co’ cjuali siam soliti 
di convivere. In me stesso io ne riconosco 
una pruova } dappoiché in poco men di 
tre lustri , eli’ io ho avuta la. opportunità 
di esservi d’ appresso , occupando^ il posto 
di Segretario della vostra Direzione e So- 
prantendenza, non solo mi avete inspirata 
una predilezione per lo studio dell’ amena 
letteratura^ ma avete avuto ancora la com- 
piacenza d’ istruirmene ; facendomi princi- 
palmente ammirare i mokiplici parti del 
vostro cultissimo ingegno. 
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La . Carica , che ora occupo nel Ma- 
seo Reale Borbonico , e ’l profitto da me 
fatto dei vostri insegnamenti mi hanno 
offerta l’opportunità di fare alcune ricerche 
sulla Ligula , ossia su quello strumento , 
di cui servivansi gli Antichi in lùogo della 
nostra Forchetta- Nei pubblicarle per le 
stampe ho creduto indispensabile mio dove- 
re di dedicarle al chiarissimo vostro nome; 
giacché a Voi spettavan esse per diritto, e 
perchè mio Maestro , e perchè mio Supe- 
riore. Nè poi si turbi la vostra ben cono- 
sciuta modestia, se, dopo averlo chiamato 
mio Maestro, qui or aggiungo , che tutta 
e dentro e fuori del nostro paese narri la 
vostra gloria. Infatti il Reai Museo Borbo- 
nico da voi creato di pianta ; la città di 
Pompei discoperta per le vostre cure nello 
parti sue più magnifiche; gli Scavi di Er- 
colano , da buon tempo intermessi , feli- 
cemente or ripigliati in seguela di vostro 
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incessanti premure } le molte Opere rii eru- 
dizione e di gusto publicate da voi per le 
stampe 5 e in- una parola tutto ciò , che 
può rendere più sublime e più orgogliosa 
la nostra Patria , tutto in particolar modo 
è a voi dovuto , e tutto rivelerà a’ posteri 
più remoti il vostro glorioso nome. 

Siccome poi fra ’1 coro delle vostre 
molte virtù campeggia anche nna cortesia 
senza pari } così apro il cuore alla spe- 
ranza , che sarete per accogliere benigna- 
mente questa mia cosuccia, e che accoglie- 
rete insiem con essa gli attestati della mia 
inalterabile stima , con la quale ho l’onore 
di dichiararmi ora e sempre 

Dal Museo Reale Borbonico il di 5. di aprile del i83o. 


Vostro Dìvotiss. mo Obbl. mo Sorvilor vero. 
Giovanni Pagano. 
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INTiuno mai La potuto mettere in dubbio , che 
gli Uomini sieno stati sempre soggetti ai mede- 
simi bisogni , e che abbian quindi dovuto in 
ogni tempo far uso di tutto ciò , che indispen- 
sabilmente è necessario alba esistenza , e special- 
mente alla nutrizione. Questa verità, quantunque 
nascosta nella oscurità del passato, e nella incer- 
tezza dell’ avvenire ; pure ci vien presentata dalla 
ragione in tutta la integrità sua.. 

In fatti tutti gli Uomini ban dovuto far uso 
e di bevande e di cibi al pari di noi; e, se vo- 
lesse alquanto più estendersi questa idea, potrebbe 
convenirsi ancora , che le cose , di cui tutti gli 
Uomini abbiano fatto uso , fossero state neces- 
sariamente quelle stesse adoperate oggi da noi ; 
cioè i prodotti della natura , o isolatamente pre- 
si, ovvero mescolandone talune differenti qualità 
e quantità , per ottenerne un gusto diverso dal- 
1* ordinario. Qui non sarebbe fuori proposito il 
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dire , che gli Uomini nell’ età più remota , e 
nella primitiva loro semplicità, si fossero nudri- 
ti di frutta e di erbe , estinguendo con l’acqua 
de’ limpidi ruscelli la sete; e che, vie maggior- 
mente crescendo le società, avessero ampliate que- 
ste loro necessarie usanze , adoperando il fuoco, 
e tante altre cose, sino a che a’ dì nostri la Ga- 
stronomia potrebbe quasi dirsi una scienza , ed 
una scienza forse più interessante della Farnw-. 
eia: giacche, se questa ha per oggetto La prepa- 
razione delle sostanze necessarie a farci ritornare 
in sanità , quella prepara Le sostanze necessarie 
alla buona esistenza* 

Ma queste cose, trattate assai dottamente da 
Scrittori di altissimo merito , non debbono qui, 
uè anche per poco, intrattenermi. 

Lasciando quindi ai dotti si fatte investiga- 
zioni, io mi sono unicamente occupato di qualche 
ricerca sulla Forchetta, di cui gli Antichi forse 
avessero fatto uso nelle loro mense. 

Pareva, che questo arnese da tavola fosse 
per la prima, volta venuto fuori da qualche Se- 
polcro pestano , sccoudochè aveva annunziato 
il Sig. Niccolas : il quale , dopo aver pubbli- 
cate le Memorie del Sig. Roberto Paoliui intor- 
no ad alcuni antichi monumenti' di Miseno , Ba- 
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coli, e Baja (»), dà conto di alouoi antichi og- 
getti rinvenuti in un Sepolcro di Pesto ; ed asi 
serisce di aver egli colà rinvenuta una Forchetta 
di rame a quattro denti, di cui anche ne dà la fi- 
gura (a). Volendo lo stesso Sig. Niccolas accrescere 
il pregio di quel monumento, aoggiugne , che il 
Sig. Andrea Lèns nella sua Opera sul costume di 
vari popoli dell’antichità, parlando delle Forchette» 
dica, che a lui sembri di non essere stato cono- 
sciuto l’uso delie Forchette e dei Cucchiaj presso i 
Greci ed i Romani; aggiugnendo ancora, che, a 
giudicarne da qualche autorità di antico Scrittore» 
forse della Forchetta siasi fatto uso per maneg- 
giar carne , più tosto che per portarla alla bocca. 
Conchiude qui il prelodato- Sig. Niccolas ( e so- 
no sue parole): « Da quanto adunque dice il Sig. 
>1 Lens, e dal silenzio, che altri Autori, i quali 
» han trattato di simili materie, conservano su ta- 
» le oggetto, sembra potersi dedurre con certezza, 
» che la Forchetta, trovata nel Sepolcro di Pesto» 
» sia la prima che si conosca appartenente ai Gre- 
» ci, e forse la sola, che esista fra tutti i Musei ». 

Questo fatto» che avrebbe dato peso nell’ a^ 


(») Alla pag. 33a. 
(*) Tav. V. fig. t3. 
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nimo di ognuno , ben a ragione doveva far peso 
nell’animo dell’erudito Sig. Niccolas, se non fosse 
stato esso illuso , per così dire , dalla scrupu- 
losa diligenza in quella circostanza praticata da 
un tale Domenico Padiglione , il quale sotto gli 
ordini del Niccolas prestava allora assistenza alla 
ricerca di quei pestani Sepolcri. Su tale avveni- 
mento lo stesso Padiglione ingenuamente assicu- 
ra , ebe , essendosi colà rinvenuti alcuni indistinti 
frammenti di bronzo; onde quelli non fossero an- 
dati in dispersione , egli immaginò ed eseguì il 
progetto di attaccarli con colla su di un pezzo di 
solida carta, e che così disposti destarono al pre- 
lodato Sig. Niccolas l’idea di Forchetta. Di fatti, 
essendo stati quei frammenti conservati in luogo 
alquanto umido , ivi la colla , perdendo la sua 
tenacità , gli abbandonò' e dopo^ br,ievc volger di 
tempo andarono confusi nella moltitudine di altri 
frammenti dello stesso metallo. Di tanto ha as- 
sicuralo lo stesso Padiglione testimone oculare e 
diligentissimo , perche grande amatore e cono- 
scitore di sì fatte cose antiche; oltre all’esser egU 
Autore, forse unico, d’ innunierabili Modelli in 
sughero di antichi monumenti. Or dopo il silen- 
zio de’ più valenti Archeologi l’avviso del Sig. 
Niccolas ( di essere , cioè , la Forchetta pestarla. 
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la prima a conoscersi) avrebbe meritato tutto il 
rispetto dei dotti , se la dichiarazione del Sig. 
Padiglione non ne avesse smentita la esistenza. 
D'altronde son sicuro, che Io stesso Sig. Niccolas 
non era interamente persuaso della stia assertiva; 
quantunque avesse egli medesimo annunziala si 
rara scoperta. 

Qui crederei esser ben conveniente trascri- 
vere un articolo del dottissimo Sig. Marchese Ar- 
diti Direttore del Museo Reale Borbonico (i) , 
il quale richiesto appunto della Forchetta pestana 
già pivi non esistente , dice cosi: « Quando vcra- 
» mente tal fosse , con ragione avrebbe il Sig. Nic- 
» colas alzata la sua voce alla pag. 33 a seg. del- 
ia la Nota soggiunta alle Memorie stampate nel 
» 1813 (a). Ma (non se l’abbia egli a male) For- 
» chetta non è; nè gli antichi conobbero nelle loro 
» tavole quella, che Forchetta o Forcina noi dicia- 
» mo a’dì nostri. Me ne appello all’autorità di Giro- 
» lamo Baruflaldi, alla cui erudizione siamo noi de- 
li bitori di una Lettera de Armis convivali bus, cre- 


(i) Questo articolo è tratto da un Rapporto diretto 
dallo stesso Sig. Marchese Arditi al Ministro degli Affari 
Interni sotto la data de’ ao ottobre dell'anno 1811. 

(1) Parla qui delle connate Memorie del Sig. Paolin*. 



» dula dal Sallcngrc degna di far parte del suoSnp» 
» pii mento alle Antichità delGrcvio c del Grono- 
» vio (i). Senza però l’autorità del BarutTaldi , ne 
» mena alla stessa conseguenza il vedere-, che presso 
» gli Antichi non occorra vocabolo, il quale corri- 
» sponda alla nostra Forchetta. Dimanderà qiùtal- 
» uno (io lo prevedo), come dunque facevan gli 
» Antichi, per mettersi, senza l’ajuto della Forchet- 
» ta, le cose solide in bocca PEcco la risposta. Gli 
» Antichi nella tavola facevan uso del solo Cucchia- 
» jo; ma questo Cucchiajo era fatto in modo, che 
» aveva concava c larga una ijelle sue estremità, 
» atta perciò a ricevere facilmente in se le cose li. 
» quide ; 1* addove per contrario l’altra estremità 
» di esso terminava in una punta ; e coll’ajuto di 
» questa poteva ognuno portare sino alla boeda i 
7> cibi solidi. Tanto si crede che facciano anche 
7> i nostri Soldati; cioè che abbian essi un Cucchia- 
77 ;o colla punta nella parte opposta. Quando però 
77 dico, che gli Antichi non abbiano a noi traman- 
77 dato un vocabolo corrispondente alla nostra For- 
77 chetta, io non ignoro, che a taluno dei moderni 
77 sia passato per mente di chiamare la Forchetta 


(i) Tomo III. pag. 337. leg. 
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» in latino Furcìllam o Fiircinolam (i) : c non 
» ignoro del pari, che Furcilla sia vocabolo latino 
»del miglior tempo; il che non sò, se di Furci- 
« nula si possa dire ugualmente. Sa però i Lessici 
» dell* alta latinità conoscono la voce Furcilla , 
» ne insegnano essi stessi , che tal voce importi 
» tutt’altro; ed insegnano nel tempo stesso, che, es- 
sendo Furcilla un diminutivo di Furca, la sua 
» figura non poteva terminare in quattro rebbi, o 
» punte , o denti che voglian chiamarsi, come ter- 
« mina il bronzo o il rame pestano, giusta quel 
«che si dice alla pag. 33 1 della stampa del 1812; 
» ma terminar doveva in due punte e non più , 
*> secondo la forma della V detLatini, o della j| 
» dei Greci. Ma già mi usciva di mente un'altra 
» considerazione, la quale pur merita di esser qui 
» presa in vedala ; cioò a dire , ebe i Cucchiaj 
» (e questi, com'è detto, facevano da Cucchiajo e da 
» Forchetta nel tempo medesimo ) erano strumenti 
» adoperati soltanto dalle persone nobili e dovizio- 
» se. È lo stesso Barufialdi , che ne dà tale in- 
» segnamento (a). Ora è credibile, che i doviziosi 
» avesser mai adoperata nelle loro tavole una For- 

(1) V. il Barufialdi al luogo cit. pag. c ’1 Forccllino 
alla v. Cochlear , e la Crusca alle w. Forchtlta e Forcina. 

(j) Al 1 . c. pag. 740. e 744.- 
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» chelta di Bronzo , o anche di Rame ? Crediti 
» jlidaetts A peliti, non ego (t ). 

È già fuor di dubbio, che gli Antichi face- 
vano uso di Cucchiaj e di Coltelli nelle loro mcn* 
se ; come saggiamente - aveva dimostrato il Sig. 
Marchese Arditi , c come anche il Baruffaldi (a), 
e con cssoloro non pochi altri dotti Scrittori. 
Oltre di questi però la più indubitabile pruova 
ne danno i molti Coltelli c Cucchiaj rinvenuti 
negli Scavi di Ercolano c di Pompei , e de’ quali 
a dovizia se ne conservano nel Museo Reale Bor- 
bonico. Rimane sempre però dubbiosa forse la 
esistenza della Forchetta; ed eccoci al problema da 
molti proposto , e non ancora risoluto: problema, 
che or forma l’oggetto delle presenti mie ricerche. 

Chiamando a consiglio la ragione , sembra, 
che questa ci dica cosi: Allorché i primi Uomini 

(1) Circa il lusso dell'oro e dell’argento, di cui gli 
Antichi faccvan pompa nelle loro tavole , chi non conosce 
l'Epigramma di Marziale diretto a Varo? Eccolo (lib. IV. 78). 

Ad coenam nuper Varus me forte vocavit ; 

Ornatiti mvis , parvula corna fuil. 

Alino, non dapibus oneratur mensa, ministri 
Apponunt oculis plurima , pausa gulae. 

Tane ego , non oculot , sed ventrem pascere veni } 
Aut appone dapes , Vare , vel aufer ove ». 

(a) Luogo cit. " 
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■cibavansi di erbe e di frutta , non dovevano «sai 
aver bisogno , che delie proprie mani. Comin» 
dando quindi a far uso di cibi composti « pre- 
parati col fuoco , dovettero sicuramente aver 
bisogno di qualche strumento, per evitare di scot- 
tarsi le dita, immergendole nelle calde prepara- 
zioni cibarie; e così la necessità gli spinse a do- 
versi servire de’gusci o di qualche frutto, ovvero di 
qualche cruStaceo. Crescendo poi quotidianamente 
questo bisogno, a somiglianza de’gusci costrussero 
di legno e posteriormente -anche di metallo quello 
strumento , il quale dal Guscio appunto ebbe H 
nome di Coclear derivante da Coclea . 

Del pari la solidità de’cibi dovette obbligargli 
a far uso di coltelli per dividerli in piccoli pezu. 

Se tanto la ragione addita pe’ Coltelli e j»o* 
Cucchiaj , altrettanto par che la ragione mede- 
sima debba dirci in ordine alle Forchette, le quali, 
quando anche non fossero state di una necessità 
precisa come i Coltelli cd i Cucchiaj ; pure sem- 
bra, che avesser dovuto aver luogo nerlle mense, 
per portare alla bocca i cibi caldi e solidi , pe’ 
quali male adatto sarebbe stato il Cucchiajo. 
Nè è da supporsi, che uuo strumento cotanto sem- 
plice avesse potuto sfuggire alla fervida fantasia 
di quegli Uomini. Di fatti qual cosa più verisi- 
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mUe e nalturàle avrebbe potuto riuscire a trovarsi, 
quanto la Forchetta? 

Se la necessità del Cucchiajo fece ricorrere 
all’ uso de’ Gusci , la neoessità della Forchetta 
avrebbe dovuto immantinente chiamare in ajuto 
qualche Stecco di legno acuminato, il quale sa- 
rebbe sicuramente bastato a farne sufficientemente 
le veci. Una pruova di questa idea potrà anche 
a’ dì nostri ravvisarsi nei popoli della Cina: po- 
poli, i quali osservano ancora le antiche loro leggi, 
e serbano tuttavia le primitive loro abitudini. 
Sono i Cinesi adunque , che nel mangiare , in 
vece di Forchette , fanno uso attualmente di 
Stecchi acuminati, o di osso, o di legno; come 
io stesso ho piti volte osservato in quei pochi 
B«ligioei,che sono nel Convento di tal denomina* 
«ione qui in Napoli (i). 

Or se la ragione convince, che gli Antichi, 
per evitare le scottature , e per serbar^ la pulì. 

(i) É veramente ammirabile la speditezza , oen cu i 
Cinesi maneggiano gli Stecchi anche nei cibi , pe’ quali « 
richiederebbe espressamente il Cucchiajo. Mangiano essi per 
esempio il riso nel brodo, adoperando uno Stecco alla destra 
ed altro alla sinistra mano; ed abbassando alquanto il capo 
sul piatto , alternano oon tal magistero le riprese dal piatto 
alla bocca, dm in breve spazio di tempo il riso sparisce. 
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lena , e la decenza, dovcano far uso necessari a - 
mente di qualche strumento diverso dal Cuchia- 
ì° » e se f’ esempio dei Cinesi ci dà un* prwova 
irrefragabile del modo , con cui si adoprano gli 
Stecchi acuminati; pare, -che uoq debba ulterior- 
mente richiamarsi iu dubbio, che anche gli An- 
tichi avessero fatto «so degli Stecchi medesimi, 
C*ò tanto maggiormente poi dee far peso , in 
quanto che sappiamo, qual fosse stato il lusso ec- 
cessivo delle antiche mense , e per la bianche- 
ria, e pe* luoghi ove erano esse destinate; usando 
finanche di diversificare quei luoghi nelle diffe- 
renti stagioni delP unno , e nelle diverse ore de* 
giorni: siccome ci è nota ancora la squisite»* 
de* cibi « delle bevande, in somma tutto quello, 
che 1 eccessivo lusso e la magnificenza potevano 
mai far ideare (i}« Sarebbe assai strano ii cre- 
dere, che in tanta raffinatezza d’idee, avesser vo r 
loto lordarsi le mani nei cibi , e scottarsele an- 


cora; per non saper immaginare uno. Stecco acu- 
minato , da servir loro per infilzare i cibi caldi 
e solidi, fi per portargli alla bocca. Sembra in vero 
quasi impossibile a credersi. 


(0 leggasi tu tal proposito ciò clic dottamente ne han- 
no scruto gli Accademici Ercolaueti nelle loro dltMUazioai 
delle «miche Dipinture. 
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•Paò per altro ciò riguardare unicamente la 
classe delle persone agiate , e che amava il lus- 
so o la pulitezza almeno , e che era in istato 
da far uso del Triclinio , della Mensa , e degli 
arnesi ad essa adattati. Non così per la classa 
della plebe , la quale mancando di mezzi arte- 
fatti , -supplisce al bisogno co* mezzi, che le ven- 
gono offerti -dalla natura. Un verde prato è il 
suo Triclinio e la sua Mensa 4 ed in tal mensa 
le proprie mani sostituisconsi a lutti gli altri 
strumenti da tavola. Questo avviene anche a’ cR 
nostri, e lo vediamo quotidianamente verificato. 

- La vera n positiva -ragione, che a mio cre- 
dere Ita fatto -sempre mettere in dubbio la esi- 
stenza della Forchetta presso gli Antichi, è stata 
sicuramente la diversità della sua forma antica 
dalla forma moderna. Ognuno si attendeva di 
rinvenirla simile alla nostra ; e ciò tanto mag- 
giormente dopo di aver trovati i Cacchio} quasi 
in tutto ai nostri somiglianti. Almeno avrebbe 
potato sperarsi , eh’ essa avesse dovuto serbare il 
nome ad un di presso simile a quello ., che og- 
gi da noi se le adatta. Ma nò anche questo ha 
avuto luogo. Lo strumento, di cui gli Antichi 
servivansi in vece delle nostre Forchette, dovet- 
t’ essere di una sola punta. Questo, dopo -lungo 
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volger di tempo, venu e forse accresciuto di altra 
punta; e cosH prendendo la figura di Forcina, ebbe 
il nome tft Furcilla o di Furcinula, cioè Piccola 
Forca. Ma essendo ciò avvenuto- assai recen- 
temente , tal nome non venne riconosciuto- dai 
Vocabolari della buona Istinto. Di molto più 
recente è- poi la Forchetta tridente , e la cjua- 
t ridente, le quali hanno abusivamente conservato 
il loro nome attuale! nome, che sicuramente più 
non le sarebbe or- conveniente. 

11 nostro , così detto , Cacciacarne , ossia 
Forchetto o Forchettone a due punte,, ed an- 
che il Tridente , ossia a tre punte, fa usato dagli 
Antichi; i quali però non fecero giungere si latti 
ordigni alle mense, poiché se ne servirono unica- 
mente nelle loro cucine (i). 

Ignorato il nome , ed ignorata dei pari la 
forma , sembrava quasi impossibile il voler rin- 
tracciare tra gl* innumerabili monumenti venuti 
fuor della terra negli Scavi diErcolano e di Pom- 
pa, e che ora formano il soggetto di- ammirazione 
nel Museo Reale Barbonico , l’antica Forchetta, 
ovvero quello strumento, il quale avesse potuto far- 


li) Polluce VH. *5. e le Piume di-Ercvl.' toni. u. 
pag 3oi. ù, S. c tom. ili. pag. as5. n. 9 . 



ì 


a* 

•e le veci. Ma- pure il tempo., che tutto distrugge, 
serre talvolta anche ■ a fare rivivere , ed a far 
palesi talune verità avvolte nei vortici dell’okblio* 
Dopo che la ragione aveva (atto conoscere 
la possibile esistenza dell’antica Forchetta, uopo 
era passare dall’astratto al concreto , ossia, dalla 
possibilità all' esistenza. Alcuni Epigrammi di 
Marziale sparsero la prima luce a questa scoperta*, 
e non dispiacerà che vengan essi qui riportati. 

Quid libi cum phiala , Liguiam cum mietere polsi* P 
Mietere cum poni* eel Còchleare mihi ? (i) 

Altro. 

Sum CoMeit habili * , ted non mina* utili* ori*. 
Numquid tei* potiut , eur Còchleare oocer ? (^)j 

Altro. 

Quamvi *■ me Liguiam dicane Equitesque P'atrctque , 
Dicor ab indoclis Lingula Grammatici t. (3) 

Se il dotto BarufTaldi qui sopra citato avesse' 
avuta l’opportunità di osservare la forma, degli 
antichi. Cucchiai, ovvero della Ligula £ di cui 


( 1 ) Mail. lib. Vili. Epig. 33. 
(a) Mart. lib. XIV. Epig. lai.. 
(3) Mari. lib. XIV. Epig. »»•» 
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Marziale chiaramente ci somministra il vocabolo) 
non avrebbe confuso P uno con 1* altra, quando 
disse (»), qaod unum et idem essent npud velerei 
Ligula et Cochleare ; riempe prò liquamimbus et 
Cibis solidioribus sumendis : e quindi valendo 
l’Autore ulteriormente descrivere le Lignh senza 
di averla ugualmente veduta- , disse : Propterea 
unum et idem instrumentum fuisse Ligidam et 
Cochleare e ens emìoni est ; ab uno capite cu - 
spidatum, et hoc foco fuseinulae utebantur , ad 
eximenda frusta eduliorum ; ab alio \atum et 
ctmeavwn ad sumenda liquamina. E più oltre 
disse : Itaque unico hoc instrumento paraban- 
tur mensae loco Fuseinulae et Cochlearis. Se 
avess* egli , come dissi , osservato il non piccol 
numero di antichi Cocchia) , de’ quali è adorno 
il Museo Reale Borbonico , avrebbe avuta 1’ op- 
portunità di convincersi dell'errore della sua i- 
dea: errore, in cui prima del BarufTaldi erano 
per la medesima ragione caduti il Du Cange nel 
Glossario, il quale I» erede Correggia o Misura 
medicinale , ovvero voce geografica corrispondente 
ad Istmo : Il Pitisco , che la credè Linguetta di 
strumento da fiato , ed anche Misura farmaccu- 


(i) Luogo citato. 
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tica\ non dissentendo egli però di metterla a somi- 
glianza del Cucchiajo , e ih fine la immischia 
nelle cose di Architettura. U Martini, oltre alle cose 
già dette, credette, che la Ligula fosse stato un 
grosso Cucchiajo , Il Carpenticr si limitò al solo 
significato di Correggia.. Il Vossio — nell'Eti- 
mologico colle giunte del Mazocchi , dopo avere 
raccolte nella. V. Ligula tutte le già dette opi- 
nioni , vi aggiugne una idea di. Fannio, il quale 
sul proposito della Ligula dice ; Etsi vero idem 
credalur ac Cochleare ; tumen est cam ab eo 
distinguatur. E qui in sostegno di questa sua 
opinione adduce il citato Epigramma di Marziale: 
Quid Ubi. ec~. 

Gli antichi Cucchiaj veggonsi forniti di ma- 
nielli, i quali manichi hanno costantemente nella, 
loro estremità qualche ornato, talvolta sferico, 
e tale altra a forma di zampa di qualche quadru- 
pede, ovvero anche diverso d» questi. N-iuno di 
essi però ha il manico acuminato in modo, che 
possa supporsi di aver dovuto- servire all’ use 
creduto dal Baruffaldi , cioè per le cose liquide 
da una parte, e per infilzare le solide dall’altra. 
Qui fa d’ uopo rendere le giuste lodi a Marziale, 
il quale con molta chiarezza e precisione fece 
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marcare la differenza tra la Ligula ed il €u c- 
chiajo , quando disse: 

i . . . . . . Ligulam cum mittere posti t f 
HiUe re cum pouu vtl Cochlear* mihi ? 

Dunque la Ligula , secondochè cl additava 
quell’erudito Poeta, era uno strumento dissimile 
dal Cucchiajo , quantunque qualche analogia , in 
quanto all' uso , aver dovessero fra loro ; e l'uso 
era appunto quello di dover servire entrambi 
alla mensa.- 

Sia a che mai pili diffonderci in tante con- 
getture, quando noi troviamo di queste Ligule 
assai buon numero nell' anzidetto Museo Reale 
Borbonico (i) ? Ve ne sono e di osso, e di bronzo, 
e di argento, tutte costantemeute della medesi- 
ma forma , e precisamente nel modo , con cui 
vien descritta dallo stesso Baruffaldi : Caput 
istius instrumenti mensuram , ( intorno a questa 
misura si farà parola di qui a poco )fuisse, tenui 
admodum mucrone productum. E poco dopo , 
parlando appunto della Ligula , ab uno capite 
cuspidatum , et hoc loco Fuscinulae utebaniur 


(i) Vedi la tav. II. poita qui sul Cor. 
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ad eximenda frusta eduliorum , ab alio laturn 
et concavum etc. Altra quasi simile descrizione 
della nostra Ligula ne dà il Forcellino sotto la 
voce Cochlear : Ligula , dice egli , ex altera 
parte acuta , ex altera latior et cavata etc. E 
lo stesso Forcellino sotto la voce Ligula propria* 
mente dice : Item instrumentum est cavum et 
oblongum , quale est , quo aromatarii educunt 
unguentum e vasis. E, volendo darne più chiara 
descrizione, pare che faccia anch’ egli conoscere 
di non averla veduta; giacche soggiugne, quia 
habet Jìguram linguae ad palatum retractae , 
atque ita cavae t e la chiama Spatolata in italiana 
idioma. Nè questo errore avrebbe da noi potuta 
configgersi , se gli Scavi di Ercolano e di Pom- 
pei non ce ne avessero somministrati gli oppor- 
tuni mezzi; mostrandoci , qual* essa è, la Ligula. 

Sperai di poter qui addurre non pochi esempj, 
pratici, ossia esempj, tratti da qualche antico mo- 
numento, quando dal prelodato Baruffaldi (») rac- 
colsi ciò che siegue : Huius insuper instrumenti , 
nempe Ligulae, testimonium nobis praebent Ro- 
mana marmora , quorum iehnologiam exponunt 
nobis eruditissimi viri Ciaeonius , Ursinus, Mnr- 

(i) Luogo citato. 
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cnriàtis, Lipsius, aliique excellentitsimi Scriporet 
rerum convivalium. Ma fuori di ogni mio ere» 
dere, fra tanti, nel solo Fulvio -Orsino (i) ho rin- 
venuto un Basso-rilievo in marmo, in cui è es- 
pressa domestica Cena. In questo monumento si 
osserva fra le altre cose un Tripode , sul quale 
è un piatto, e nel piatto un Pesce; e questo Pesce 
par che venga infilzato appunto colla Ligula per . 
nano di una Donna assisa alla sponda di un letto, 
sai quale è un Uomo quasi giacente, in atto dà 
attendere il cibo. Forse Marito e Moglie. l 
Le moltiplici e numerose Collezioni e di Vasi 
italo-Greci , e di Marmi, » di altre cose simil- 
mente antiche, tanto del nostro Reai Museo Bor- 
bonico, quanto di altri Musei ancora, non saran- 
no al certo sterili di qualche altro monumento', 
in cui 1’ uso della Ligula nelle mense venisse 
espressalo - r ma io mi son contentato di addurre 
una sola Dipintura venutaci da Pompei, ed assai 
dottamente illustrata dagli Accademici Ercola- 
nesi (a). Essa, non ha guari, h stata riprodotta 
nel Fascicolo li. dell’Opera sul Museo Reale Bor- 


(i) Appendi* ad libruni Petri Giacomi de Triclinio» 
Amstelodomi 1664 — pag- * 74 - 
(?) Tomo L pag. 35. 
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fallico, Tavola a3. Una Dono» assisa alla sponda 
del letto ( è ciò che vedesi espresso in questa 
Dipintura ) , su cui è sedute più in dentro un 
Uomo , il quale alzando colla destra il Rito , 
ossia Bicchiere a ferma di Corno , si fa goc- 
ciolare dalla parte acuta del corno medesimo 
il vino nella bocca. Alcuni Vasi poggiansi sul Tri- 
pode eh’ è dinanzi al letto , e tra questi panni 
di riconoscere un Simpolo , ovvero Simpluvio ; 
siccome sembrami di- ravvisarvi- similmente una 
Ligula. Nella parte superiore del Rito si osserva 
assai chiaramente il colore del vino, che vi è con- 
tenuto , oli’ è di quello da noi chiamato rossa. 
Altri tre Vasi contengono, o viuo di Rimile co- 
lore, ovvero altra sostanza del colore medesimo , 
e questo colore è benanche marcato nella coppa 
della Ligula. Non cosi nel Simpolo, il quale pare 
che non contenga , nè che abbia- partecipato di 
alcuna materia. Premesse queste circostanze fu 
duopo rammentare ciò che glTUustri Accademici 
Ercolanesi (i)-ne insegnano ; cioè quanto facilmente 
gli Antichi mescolar solevano nel vino il mele, gli 
unguenti, e forse anche il vino cotto, onde ren- 
dere vie maggiormente piacevole il vino al pala- 


fi) Tom. IV. Piu. pag. 398. n. 3 , 
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to; e questo era il tanto estimato Vino murrino . 
Coll’ ajulo adunque di sì fatte istruzioni , e colto 
idea ora acquistata della Ligula , sembrerebbe 
forse probabile, che dessa sia appunto sul Tripode f 
e che avesse potuto facilmente servire per prendere, 
o il balsamo, o anche il vino cotto, o altro ancora 
da uno di quei tre Vasi , che contengono mate- 
ria simile al vino rosso, per mescolarne una dose 
nel Rito. In questo modo sembra probabile, che, 
restandone un residuo nella Ligula ( com’ è ve- 
risimile , trattandosi di sostanze tenaci , come b 
per lo appunto il mele , il balsamo, ed il vino 
colto ), si veda anch’ essa intrisa di quello. Non 
così avrebbe potuto per avventuri avvenire in un 
Colo vinario , il quale dovendo esser bucato a 
giusa di crivello , non avrebbe potuto ritenere 
alcuno avanzo della sostanza ebe vi si vede. Ol- 
tre di che la sua Coppa oltremodo piccola , e 
T asta di molto prolungata, sono circostante, che 
a parer mio allontanano quell’ordigno dal Colo 
vinario , per avvicinarlo alla Ligula : quella Li- 
gula appunto , la quale e per la sua forma , o 
perchè strumento proprio da tavola , non avreb- 
be potuto essere più adatta a rimescolare il bal- 
samo col vino nel Rito; giacché essendo quel 
Vaso da bere assai stretto o profondo, richiedeva 
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appunto la lunga asta , e la stretta coppa della 
Ligula nella sua interna periferia. 

11 dotto, « troppo rispettabile mio Collega 
Sig. Canonico D. Andrea de lori» Autore di non 
poche dotte produzioni letterarie, ed a cui trovomi 
di aver palesata la mia presente idea sulla Ligu- 
la, ha già sotto i torchi altra sua Opera di simil 
genere ; ed egli ha avuta la compiacenza di indi- 
carmi anche qualche sua osservazione in conferma 
del mio assunto, traeudola ben anche da qualche 
antico Dipinto di Ercolano e di Pompei. Non 
tarderà essa dunque a farsi di pubblica ragione. 
i I Greci dovettero anch* essi far uso della 
Ligula, ovvero di «a ordigno quasi simile; giac- 
ché in qualche Lessico trovo nttrpor glot - 

ticon centrali , corrispondente al latino aculeus 
ad gustandola accomodatili ; ciò che sembrami 
corrispondente alla Ligula dei Latini. Veggansi alla 
voce yKttmu«s il Lessico stampato in Basilea l'anno 
per Budeo, Gesnero, Oppero , ed altri; ed 
Errico Stefano. 

Questo strumento poteva benissimo adope- 
rarsi ad altri usi , oltre a quello della mensa , 
come suole anche da noi praticarsi , quando in- 
vertiamo P uso di uno strumento ad oggetto di- 
verso da quello, a cui sarebbe per sua istituzione 
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destinato. Adoperavasi dunque la Ligula come 
una Misura medicinale. Lo stesso Pietro Ciaconio 
di tanto ne istruisce (i) : In Medicinae vero 
( così die’ egli ) usi fere omnes hac mensura 
fuere , et praeterea Libra , lincia , Semionda, 
dcetabulum. Ligula. 

Non debbo ometter qui di sogghignerà 
quanto mi fa concesso di apprendere in ordine 
ai Cucchiaj appunto ed alle Ligule dall* Ecce!-’ 
lentissimo ed eruditissimo Sig. Duca di Blacas , 
Ambasciatore straordinario e Ministro Plenipo- 
tenziario della Reai Corte di Francia presso- 
gli Augusti nostri Sovrani di Napoli. Avendogli ict 
dunque manifestata la mia idea sulla Ligula (ch« 
veramente da me allora chiamavasi antica For- 
chetta t giacché non eremi ancora riuscito di rin- 
venirne allora nè il nome, nè altra caratteristici i, 
fuorché quella della sua forma materiale ) nti 
venne da Lui palesato , in conferma del mio as - 
sunto, che conservava Egli, cioè, nella sua ricca 
Collezione di cose antiche un Cucchiajo di argen- 
to , il quale, a differenza di tutti gli altri Cuc-, 
chiaj aveva il manico terminato a punta acuminata) 


(0 Opuscoli stampati iu Roma nella Tipografia vati- 
cana nel 1681. pag. 8t. ' 


•Digitized by Google 



Una tale eccezione , noi niego , m’ indusse 
per poco in qualche imbarazzo ; giacché preva 
in certo modo la mia , allora ipotesi , alquanto 
vacillante. Ma più posatamente riflettendovi, credo 
anzi di riconoscere in questo fatto una pruova 
maggiore su quanto in ordine alla Ligula da me 
*i era opinato. Chi non sa, per esempio , che a* 
dì nastri il Cucchiajo sia tutt’ altro della For- 
chetta nelle nostre mense? e pure non ostante 
questa circostanza vediamo , che per rendere di 
minor pso il fardello dei Soldati sì costruiscano 
per uso di essi le Forchette ed i Cucchiai in un 
medesimo pezzo ; cioè in un’ asta , la quale da 
una estremità regge il Cucchiajo, e dall’altra 
la Forchetta. Da questo esempio, che vedesi a’ di 
nostri , può congetturarsi , che il Cucchiajo col- 
l' asta acuminata, serbato dall’ Eccellentissimo Sig. 
Duca di Blacas , sia stato fatto similmente per 
uso di Soldati. 

E da questo esempio medesimo si può ad e- 
videnza esser convinto , che gli Antichi facevan 
uso delle Forchette di una sola punta , e che 
questa da essi chiamavasi Ligula , come panni di 
aver già dimostrato. 


FINE. 
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